
PIETRA COMMEMORATIVA INSERITA NELLA PAVIMENTAZIONE 
ALL’INTERNO DELL’EREMO DEI SANTI PIETRO E PAOLO DI BIENNO 
RELAZIONE ILLUSTRATIVA 
 
La storia di lungo periodo di questo sito ci narra dell’esistenza su questa altura di un precedente 
insediamento benedettino – cluniacense, caduto in rovina. Nel medioevo, come in un affresco 
giottesco, su queste rovine poste sulla rupe al centro della valle, viene edificato un convento 
francescano siamo nel 1228 (è la prima data che troviamo incisa nella pietra). Nel corso dei secoli, 
per varie vicissitudini, ritornerà rudere, per essere nuovamente riedificato, con la posa della prima 
pietra il 29 giugno 1964, segnando l’inizio della storia moderna dell’Eremo dei Santi Pietro e Paolo 
(è la seconda data incisa nella pietra).  
 
Qui, non si tratta solo di "fondare" con delle pietre la casa del Signore, qui emerge sicuramente più 
la forza continuamente rinnovata della fede nei confronti dell’espressività architettonica.  
Come nell’immagine di una doppia spirale viene ripetuto il tema della morte e della rinascita.  
C’è il tema del recupero delle antiche pietre camune, che diventano la matrice dei nuovi edifici.  
C’è il tema ripetuto “dal rudere alla ricostruzione”.  
C’è il tema della caduta, del crollo, dell’abbandono, delle guerre con le loro infinite devastazioni; ma 
anche il fatto che insieme ci si rialza, si ricostruisce, si restituisce magnificenza al tempio e si continua 
a delineare ipotesi di nuova vita.  
C’è il tema che dal buio delle viscere della terra, dai cantinati sotterranei dove ci si nascondeva nei 
tempi di guerra, come in una spirale si sale a rivedere il cielo azzurro che fa da sfondo alla Concarena 
e all’Adamello, illuminati dal sole. 
 
Oggi, seguendo le indicazioni conciliari e in omaggio a San Paolo VI, l’Eremo è dedicato ai Santi Pietro 
e Paolo, è casa di cultura e spiritualità, aperto all’accoglienza, all’accompagnamento spirituale, al 
dialogo fraterno. Uno spazio propulsivo per l’educazione alla fede di tutta la comunità cristiana. 
Oggi, quello che possiamo ribadire è un messaggio di PACE. Come spesso accade, avvengono dei 
concatenamenti delle coincidenze che finiscono quasi sempre per delineare il farsi del progetto. 
Dal punto di vista cronologico, nel 1958 Papa Roncalli nominerà Cardinale Montini, all’indomani 
della sua nomina a Papa, Paolo VI nel 1963 darà subito continuità a quella linea riformista già 
intrapresa da Cardinale. Favorirà il recupero e la riqualificazione di quei capisaldi territoriali della 
cristianità, caduti nei secoli in rovina o in abbandono o per certi aspetti dimenticati. Seguirà con 
particolare interesse il farsi del recupero dell’Eremo di Bienno in Valle Camonica e il ripristino 
dell’Abbazia Olivetana a Rodengo Saiano in Franciacorta. Come abbiamo visto, il 29 giugno 1964, 
viene posata la prima pietra della ricostruzione dell’Eremo. Per certi aspetti è come se nella mente 
del Pontefice il periodo della costruzione dell’Eremo abbia fatto da incubatore alla preparazione 
dell’enciclica “Populorum Progessio” (1967). Questa coincidenza di contenuti e questa rispondenza 
storica di riproporre a distanza nuovi e continui “tempi di guerra” hanno delineato le parole da 
inserire al centro della pietra. “Lo sviluppo dei popoli e LA PACE NEL MONDO” il titolo di una 
pubblicazione voluta da Paolo VI esemplificativa della Populorum Progessio, questo titolo (in 
omaggio al sommo Pontefice) viene inserito al centro della pietra tra le due date chiave della storia 
dell’Eremo. Qui c’è un ulteriore coincidenza personale, nel 1970 mi trovavo in collegio e da Roma, 
mio zio Beppe (che lavorava presso la Villa Pontificia di Castel Goffredo) mi mandò un libro che mi 
colpì molto, era appunto “lo sviluppo dei popoli e la pace nel mondo”.  
 
 
 



 
A seguito della prima impostazione schematica, dopo aver chiesto soccorso a Monsignor Pietro 
Chiappa, abbiamo deciso di allargare la partecipazione a diversi contributi, decidendo poi di inserire 
nel lapidario altre due scritte: 
 

1- “Cercate prima di tutto il regno di dio e la sua giustizia; Matteo VI 33”. Inserita nella sommità della 
pietra, come un architrave. 

2- “Il frutto della giustizia sarà la pace e l’effetto della giustizia, tranquillità e sicurezza per sempre; 
Isaia XXXII 17”. Posta nella parte inferiore della pietra, come basamento.  
 
La lettura di queste frasi avviene idealmente seguendo la geometria di una ulteriore spirale non 
visibile, partendo dall’alto al basso per ritornare al centro, in modo da generare un’unica riflessione 
sempre accentrata sul tema della Giustizia e della Pace.  
Questo luogo sopraelevato sulla realtà dove il silenzio ci astrae dal rumore di fondovalle, dove la 
bellezza della geografia dei luoghi ci invita naturalmente alla riflessione, alla fede, alla spiritualità e 
a trovare in questo equilibrio uno stato di grazia (sottolineato da sua Eccellenza durante l’omelia), 
una condizione ideale per chiederci quale deve essere il nostro contributo di cristiani per la giustizia 
e la pace.  
 
Oltre “all’epigrafe” per l’Eremo, ho pensato a lungo e ho ricercato possibili materiali iconografici da 
San Francesco ai Santi Pietro e Paolo, ma mi risultano oggi difficili da raffigurare in una pietra e avrei 
avuto anche una serie di problemi tecnici per lo spessore della pietra. Alla fine ho pensato come ad 
una lastra di un lapidario, con l’incisione di due spirali che nascono da due date: 1228 e 1964, le date 
delle ricostruzioni. La lapide è prevalentemente in pietra di Botticino, dove viene incastonata in 
sequenza prospettica, come in un intarsio, la pietra Simona, la più ricorrente nell’Eremo e nel 
paesaggio camuno. Al centro, tra le due spirali e le due nuove scritte l’incisione della frase di Paolo 
VI.  
Successivamente, la difficoltà, di recuperare la pietra Simona, che con rammaricato veniva sostituita 
da un rosso Verona, ci portò comunque a comporre un coerente rapporto cromatico con la 
pavimentazione esistente in cotto. Riprendendo così, le testimonianze delle molteplici bicromie 
delle pavimentazioni degli edifici religiosi lombardo – veneti, presenti tra Brescia e Venezia 
Ma qui, è subentrata la caparbietà camuna del signor Mario Scalvini, insieme all’indole della sua 
ditta di: “fare le cose fatte bene, per durare nel tempo”. Così nel mosaico di pietre e di scritte, come 
oggi lo vediamo, sono ritornati frammenti della Pietra Simona; in modo da trovare una rispondenza 
ideale con la sua storia. 
 
Grazie al signor Mario della ditta Scalvini Marmi SRL, Grazie Monsignor Pietro Chiappa, Grazie a Sua 
Eccellenza il Vescovo Pierantonio Tremolada che ha voluto essere presente con la sua benedizione 
in questa giornata speciale per la storia dell’Eremo.  
 

Architetto Aurelio Pezzola, 29/06/2024 


